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Nemo  est  tam  fortis,  qui  non  rei  novitate 
aliquantulum  perturbetur. 

Ykiscwliìì,  Jh/ìhs  redivivHS,  I,  2. 


EL  settimo  libro  della  sua  autobiografia  il  Goethe 
ci  presenta  quel  curioso  tipo  di  zerbinotto  set- 
tecentesco sempre  pulito  e imperruccato,  il  suo 
amico  E.  W.  Behrisch,  il  quale,  possedendo  una 
bella  ed  elegante  calligrafia,  era  solito  dir  male  dell’  arte 
della  stampa  e burlarsi  di  tipografi  e di  proti.  Secondo  lui 
tutti  i mali  dei  quali  aveva  sofferto  e soffriva  la  lettera- 
tura patria,  da  nuli’  altro  pro’/enivano  se  non  dalla  stampa, 
e seppe  far  tanto  da  incutere  nell’  animo  del  Goethe  an- 
cora adolescente  il  più  sacro  orrore  per  tipografi  ed  editori. 
Tanto  è vero  che,  quando  vari  anni  più  tardi  il  Goetz  von 
Berlichmgeìi  era  già  pronto  per  esser  pubblicato,  ci  vollero 
gli  avvertimenti  paterni  e gli  incitamenti  degli  amici  per 
decidere  il  poeta  a far  stampare  1’  opera  che  fu  il  fonda- 
mento della  sua  fama  e della  sua  carriera  lettera’-ia.  Ancora 
una  volta  il  Goethe  dovette  ricordarsi  delle  peirole  del 
Behrisch,  quando  nel  1775  l’editore  llimburg  di  Berlino 
osò  ristampare  scorrettamente  le  sue  opere  già  pubblicate, 
offrendogli  in  compenso  — a cose  compiute  dei  ])iatti 
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e dei  vasi  di  porcellana  che  non  gli  servivano  più.  Il  Goethe 
gli  rispose  con  un  saporito  epigramma  che  si  trova  nel  se- 
dicesimo libro  della  sua  autobiografia. 

Tutto  questo  il  poeta  dimenticò  più  tardi  e come  te- 
stimonianza di  ciò  ci  rimangono  le  parole  che  egli  scrisse 
all’  amico  Zelter  ; « Dio  benedica  il  rame,  la  stampa  e ogni 
mezzo  di  riproduzione  tipografica,  affinché  ciò  che  vi  fu  di 
buono  una  volta  mai  non  possa  perire  » . 

Chi  volesse  far  la  storia  di  qualsivoglia  invenzione,  dai 
più  remoti  tempi  fino  ad  oggi,  vedrebbe  nel  pubblico  quasi 
sempre  ripetersi  questa  evoluzione  dallo  scetticismo  all’  in- 
condizionata ammirazione  che  troviamo  nel  Goethe  riguardo 
alla  stampa.  Ed  io,  leggendo,  con  altri  intenti,  opere  più  o 
meno  note  della  letteratura  tedesca  dalla  riforma  in  poi, 
andavo  raccogliendo  i pareri  dei  loro  autori  intorno  ai- 
fi  arte  della  stampa,  sperando  di  portare  un  piccolo  contri- 
buto alla  sua  storia  e di  illuminare  i rapporti  dimenticati 
fra  gli  autori  e i tipografi  del  tempo  antico. 

L’  invenzione  dei  caratteri  mobili  venne  in  aiuto  pri- 
mieramente ai  teologi  ed  agli  umanisti,  a coloro,  cioè,  che 
desideravano  una  maggior  conoscenza  e diffusione  o della 
parola  divina  o delle  opere  dell’  antichità  greca  e romana. 
Un  coro  di  lodi,  in  prosa  e in  versi  accolse  perciò  la  grande 
scoperta.  Più  che  i monotoni  carmi  e le  sonanti  lodi  pro- 
saiche poste  in  calce  a qualche  incunabulo  o nella  prefa- 
zione di  un  editore,  dice  la  febbre  con  cui  si  stampava  nel 
quattrocento  quanto  grande  fosse  fi  entusiasmo  per  la  nuova 
arte  e come  tutti  fossero  concordi  nell’  accettarla  senza  in- 
dugio come  un  dono  divino. 

Giovanni  Aventino  da  Spira,  che  scriveva  intorno 
al  500,  ci  assicura  infatti  nei  suoi  Annales  Bojorum  (libro 
XVII,  Zvinger,  pag.  3629)  che  al  tempo  suo  si  soleva 
chiamare  « divina  » fi  arte  della  stampa.  Anzi  il  matema- 
tico Michele  Stifelius  dimostrava  candidamente  nella  sua 
operetta  « Eine  wunderbahrliche  Worterrechnung  samt 
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einigen  Merckzahlen  Danielis  und  der  Offenbahrung  Johan- 
nis  » (i)  che  l’invenzione  della  stampa  era  già  stata  pre- 
conizzata nell’  Apocalisse  e che  la  tipografia  v’  era  raffigu- 
rata nel  cavallo,  in  groppa  al  quale  sta  la  figura  allegorica 
del  verbo  divino.  Ciò  viene  dimostrato  dal  sapiente  mate- 
matico per  mezzo  di  curiosi  quanto  intricati  calcoli  caba- 
listici. 

Altrettanto  significativi,  sebbene  meno  divertenti,  sono 
i trasporti  entusiastici  degli  umanisti  e dei  letterati  dei  se- 
coli XV  e XVI,  di  un  Wimpheling,  di  un  Fischart  e di 
altri  minori.  Troviamo  però  nel  Julius  redivivus  di  Nico- 
demo  Frischlin,  poeta  drammatico  tedesco  del  cinquecento, 
una  allegra  variazione  alle  uniformi  glorificazioni  della 
stampa  e del  suo  inventore  e vogliamo  renderla  nota.  11 
Julius  redivivus  è una  commedia  in  lingua  latina,  composta 
— come  tutte  le  opere  drammatiche  di  quel  tempo  — per 
essere  recitata  nelle  scuole.  Se  ne  ha  una  traduzione  tede- 
sca di  Iacopo  Frischlin  (2),  cpiasi  contemporanea,  ma  seg'ui- 
remo  qui  il  testo  originale  anche  per  rendere  più  accessi- 
bile ciò  che  di  esso  citeremo.  I.a  metà  di  questa  commedia 
è dedicata  alla  lode  dell’  arte  tipografica  (3).  Giulio  Cesare 
e M.  T.  Cicerone  redivivi  vanno  a spasso  per  la  Germa- 
nia, non  tanto  come  Dante  e Virgilio,  sibbene  come  fareb- 
bero Don  Chisciotte  e il  suo  scudiero.  E mentre  Giulio  Ce- 
sare sta  ammirando  cannoni  ed  altri  cotali  istrumenti  di 
guerra,  ecco  capitare  sulla  scena ’Eobano  (4),  il  tipo  dello 
scolaro  cinquecentesco,  recante  sotto  il  braccio  un  grosso 
volume.  .Siccome  Eobano  sa  di  latino,  subito  Cicerone  si 


(1)  Kònigsberg,  1553. 

(2)  Cfr.  Goedeke,  Gnnidriss  zur  Geschichte  der  dcntschoi  Hich- 
tiing,  2.^  ediz.  voi.  II,  ? i49>5- 

(3)  J-  -II.  I conioedia,  in  \ laudctn  Gcrmaniac  \ et  Gcrmanorum 
scripta.  Argentorati,  .MI)LX,X.X\’. 

(4)  .Sotto  questo  nome  è nascosto  riinianista  Kohaiuis  Hessiis. 
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mette  a chiacchierare  con  lui  e il  libro  che  lo  scolaro  reca 
con  sé  gli  dà  occasione  di  prendere  informazioni  sul  suo 
contenuto  e quindi  anche  sul  papiro  che  è carta  e sulla 
scrittura  che  è poi  stampa.  Cicerone,  già  meravigliato  di 
ciò  che  lo  scolaro  gli  raicconta  sul  modo  di  fabbricare  la 
carta,  dà  in  ismanie  quando  sente  come  ci  se  ne  serva  per 
farne  dei  libri  ; e quando  sente  che  colla  stampa  « ter  mille 
paginae  excudi  quovis  die  possunt  » e che  « unico  die 
plus  operis  duo  praestant  viri  libris  premendis,  quam  toto 
anno  ohm  scribendis  quatuor  pr^lestabant  strenui  librari»  (i). 
Cicerone  prorompe  nella  seguente  esclamazione  : « proh 

lupiter  pater,  quo  non  acumen  ing'enij  penetrat  ? quid  uspiam 
restat  generi  mortalium,  quod  non  animi  solertia  excogi- 
tarit,  atque  ad  usum  vitae  accomodaverit  ? Vaeh  Daedalos, 
vaeh  Praxiteles  rudes  ! » (2). 

E non  si  dica  che  Cicerone  parli  male  ! Frischlin  ne 
sarebbe  indignato,  giacché  nella  prefazione  alla  commedia 
egli  avverte  : « siqui  erunt,  qui  argumentum  huius  co- 
moediae  extenuare  ausint  : illorum  ego  animis  hoc  cogi- 
tandum  relinquo,  quanti  illud  sit,  quod  quicquid  Cicero 
loquitur,  suis  loquitur  verbis  : quibus  adhuc  vivus  uti  so- 
lebat  ; » Per  esempio  quando,  dopo  reiterate  esclamazioni 
di  meraviglia,  egli  prega  Eobano  che  lo  conduca  in  una 
tipografia  : « Quaeso  te,  praesta  hoc  ofìficium  mihi,  et  in 
officinam  aliquam  deducito  me  librariam  » . 

E infatti,  dopo  che  lo  scolaro  gli  ha  insegnato  che  la 
stampa  è invenzione  tedesca  e che  i tedeschi  « artem  istam 
librariam  docuere  Gallos,  et  Italos,  et  Kispanos  et  caeteras 
omnes  terrarum  gentes  » , tutti  e due  vanno  a vedere  la 


(1)  Cfr.  .Saiìellicus,  Enneadum  X,  lib.  6.  L’  imitazione  è evidente: 
« mirum  et  vix  credibile  dictu  : sed  verius  vero  : tantum  literarum  uno 
die  opificem  unum  formare  : quantumvix  biennio  velocissimus  queat 
librarius. 

(2)  Actus  II,  Scena  2.^ 


fabbrica  dei  libri.  Ritornati  dalla  loro  visita  incontrano  Ce- 
sare, mezzo  sordo  per  le  cannonate  ma  non  ancora  convinto 
che  la  Germania  marcia  — come  ora  si  dice  — alla  testa 
della  civiltà.  Si  sforza  il  buon  Cicerone  a dimostrargdielo, 
raccontandogli  le  meraviglie  vedute  (Atto  III,  scena  2^, 
ma  Cesare  dubita  ancora,  finché  i fatti  che  seguono  non 
glielo  dicano  apertamente.  Entra  in  iscena  un  omaccio 
sporco  e cencioso,  armato  di  una  gran  pertica  e spavente- 
vole a vedersi  nonché  ad  udirsi,  giacché  egli  si  annuncia 
con  una  imprecazione  bisillaba  che  non  ripeto.  Volete  sen- 
tire Cesare  e Cicerone,? 

« Caes.  Proli  Deum  ! 

« Cic.  Quid  est  ? 

« Caes.  Fugiamus  hinc,  fugiamus  ocyus. 

« ClC.  Heu  mihi,  quo  fugiam  ? quo  me  recipiant  ? 

« Caes.  Egone  maneam,  cui  Fiuto  cum  longa  ista 
pertica  imminet  ? » 

Non  è Fiuto  quello  dalla  pertica,  è uno  spazzacamino, 
naturalmente  italiano.  « Io  spazzai  oggi,  dice  in  italiano, 
duoi  camini  : ma  non  ho  avuto  tanto  di  mercede,  quanto  io 
ho  tolto  per  un  camino  solo,  qual’  io  scopai  hier  sera,  nella 
questa  casa  » . 

Per  uno  spazzacamino  non  c’  è male,  però  né  Cicerone 
né  Cesare  intendono  una  parola  e ci  vuol  la  sapienza  di 
Eobano  per  far  loro  capire  che  il  nuovo  venuto  non  è, 
quantunque  nero  in  volto,  né  un  parto  del  Vesuvio  o del- 
r Etna,  né  un  dalmato,  né  un  siculo  e tanto  meno  dell’  isola 
di  Lemno.  Ad  Eobano  che  gli  chiede  le  generalità  il  buon 
diavolo  risponde  : « Ma  sono  un  milanese  : et  il  misser 
padre,  e 1’  avolo  sono  stati  cittadini  di  Bergoniasco  : poi 
anche  duoi  miei  bisavoli  furono  spazzacamini  ».  Cicerone 
non  ne  può  piu  dalla  vergogna  e dall’  ira  vedendo  la  mi- 
seria dell’  Italia.  Ma  Eobano,  saggiamente  : « Noli  tumul- 
tuari, Cicero.  Non  enim  ita  cum  caeteris  Italiac'  po])ulis 
comparatum  est,  neim  bete  f(‘ces  sunt  Italiae,  et  Italorum 


excrementa  potius,  quam  Itali  ».  Infatti,  prosegue  lo  sco- 
laro, essi  hanno  magnifiche  città  e i loro  Mureti,  Sacloleti, 
Bembi,  Sigonii  e Manuzii.  Rag'ione  per  cui  Cicerone  si 
racqueta,  mentre  che  Eobano  scaccia  il  jDOvero  spazzacamino 
già  annoiato  di  non  capir  nulla,  col  congedo  ; « Va  alla 
forca  ! > E cosi  la  commedia  finisce  o quasi. 

Rari  sono,  in  mezzo  a tanto  entusiasmo,  gli  scettici  e 
i paurosi. 

urbinate  Polidoro  Virgilio,  che  ebbe  singoiar  for- 
tuna in  Germania  (i)  e l’onore  di  essere  allegramente  can- 
zonato dal  Cervantes  (2),  scriveva  già  nel  1499  nel  De  in- 
ventione  yeriim  (3)  che,  come  in  principio  1’  invenzione  della 
stampa  fu  accolta  con  straordinaria  meraviglia,  cosi  essa 
verrebbe  in  seguito,  secondo  il  suo  intendimento,  disprez- 
zata e avvilita.  Questa  profezia  si  avverò  in  parte  e,  tanto 
nel  300  quanto  nel  600,  la  stampa  ebbe  i suoi  nemici.  Pochi 
anni  prima  di  Polidoro  Virgilio,  Marco  Antonio  Coccio  Sa- 
bellico  (4),  bibliotecario  di  San  Marco  a Venezia,  scriveva 
nelle  sue  Enneadi  (5)  che  la  stampa  è bensì  meravigliosa 
cosa,  ma  che  ancora  più  meravigliosa  sarebbe  se  non  fosse 
divenuta  cosi  comune. 

In  queste  parole  sta  nascosta  una  delle  ragioni  prin- 
cipali delle  solitarie  inimicizie  di  cui  dicemmo.  E’ arte  e l’eru- 
dizione era  stata  e doveva  rimanere  privilegio  di  una  classe. 


(1)  Le  sue  opere  furono  più  volte  pubblicate  a Strasburgo,  centro 
degli  studi  umanistici  tedeschi. 

(2)  Don  Quijote,  IL  parte,  cap.  XXII. 

(3)  Lib.  II,  cap,  7. 

(4)  Aneli’  esso  assai  diffuso  in  Germania.  I suoi  Exeniplorum 
libri  X,  furono  tradotti  in  tedesco  da  Leonhard  Bruner  e stampati  a 
Strasburgo,  1535. 

(5)  Enneadis  decimae  liber  sexfiis,  voi.  Il,  fol.  CLVI  della  meravi- 
gliosa edizione  veneziana,  1504.  A questo  punto  il  Sabellico  rifà  breve- 
mente la  storia  della  stampa  in  Italia. 
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rimanere  cioè  il  mezzo  più  sicuro  per  tenere  a debita  distanza 
la  plebe  rinascente  dall’  aristocrazia  infiacchita  ed  oziosa  che, 
lasciate  le  armi,  si  dava  qua  e là  a favorire  le  lettere  e i 
letterati.  S’  indignavano  poi  gli  eruditi  vedendo  come  la 
stampa  favorisse  la  diffusione  dei  libri  inutili  o dannosi  che 
gli  animi  semplici,  come  ancor  oggi,  non  riconoscevano 
per  tali  per  la  grande  idea  che  essi  avevano  della  carta  stam- 
pata. Questo,  secondo  Daniele  Morhof  (i),  dimostrava  in  un 
trattato  su  Utile  e danno  delle  stampe  il  noto  avventuriero  e 
poeta  Niccolò  Franco  da  Benevento. 

E assai  strano  che  di  questo  lavoro  del  Franco  non  si 
abbiano  altre  notizie.  jSion  lo  conoscono  le  storie  letterarie 
e nemmeno  il  .Simiani  lo  rammenta  nella  sua  biografia  del 
Franco.  Non  si  può  supporre  che  il  jMorhof,  raccoglitore 
accurato  fino  alla  pedanteria  di  notizie  riguardanti  la  lette- 
ratura e r erudizione,  abbia  commesso  un  grosso  sproposito 
attribuendo  al  P' ranco  un  lavoro  non  suo.  Né  si  può  am- 
mettere che  il  Morhof  abbia  dato  per  incuria  il  titolo  che 
egli  riferisce,  al  dialogo  <-  Il  fonte  caballino  » (2),  nel  quale 
il  Franco  tratta  di  cose  librarie:  Sannio  (sotto  questo  nome 
è nascosto  l’autore  stesso)  dimostra  a Cantano  che  il  mestiere 
più  utile  del  mondo  è quello  del  librajo  e gli  dà  — non 
senza  satira  — insegnamenti  per  bene  esercitarlo.  Però  la 
satira,  in  questo  dialogo,  si  rivolge  più  ai  letterati  che  agli 
stampatori,  ed  essa  non  serve  che  di  introduzione  alle  lodi 
che  il  F'ranco  fa  di  Erasmo  da  Rotterdam,  di  cui  i librai 
di  Roma  non  potevano  tener  le  opere  in  bottega  mentr’era 
loro  permesso  di  smerciare  i libri  più  insipidi  dei  più  oscuri 
autori. 

Se  la  cosa  può  sembrar  vergognosa,  Erasmo  non  do- 


(1)  Potyhistor  titerarius  phitosophirus  et  practiais.  I,ul)ecac,  1704, 
lib.  IV,  cap.  II,  6,  pag.  753. 

(2)  Fras'co  Niccolò.  Diatofflii  piacevoli.  \'enezia,  ('iii)lito,  1542, 
pag.  107  sgg. 
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veva  però  dolersene  troppo,  poiché,  nonostante  il  divieto  del 
papa,  i libri  suoi  erano  i più  venduti.  Egli  dice  nella  sua 
1247^  epistola  che  i tipograh  affermano  « vix  aliud  nomen 
vendibilius  esse  quam  illud  Erasmi  ». 

Ala,  mentre  afferma  che  non  vi  è arte  maggiore  della 
stampa  ( i ),  Erasmo  mostra  di  aver  di  che  lagnarsi  con  co- 
loro che  la  esercitano.  Egli  ne  rimprovera  la  negligenza  e 
l’ignoranza  (2),  e chiede  dai  magistrati  la  punizione  di  coloro 
che  osano  stampare  delle  inezie  sotto  un  nome  illustre  (3). 

C’  erano  inoltre  già  al  principio  del  cinquecento  i bi- 
bliofili amanti  della  bella  carta,  dei  candidi  margini,  dei 
tipi  eleganti  e delle  ricche  e preziose  legature.  Con  questi 
se  la  piglia  specialmente  Erasmo  che  scrive  nella  ventino- 
vesima  sua  epistola  : <■  Non  hi  mihi  libros  amare  videntur, 
qui  eos  intactos  ac  scriniis  abditos  servant,  sed  qui  nocturna 
juxta  ac  diurna  contrectatione  sordidant,  corrugant,  conte- 
runt,  qui  margines  passim  notulis,  hisque  variis  oblinunt  ». 

E prima  ancora  di  Erasmo  fra  il  1490  e il  500,  Se- 
bastiano Brant  metteva  in  ridicolo  i bibliofili  e dedicava 
alla  loro  mania  un  capitoletto  del  suo  famoso  Nar7-enschiff. 
Al  primo  posto  sulla  nave  dei  matti  si  trova  appunto  il 
bibliofilo  che  parla  dell’  onore  che  gli  hanno  fatto  ; 

Den  vorclantz  hat  man  mir  gelan 
Dann  ich  on  nutz  vii  biicher  han. 

Die  ich  nit  lisz  vnd  nit  verstan  (4). 


(1)  Epist.  499"  in  Ciceronis  Tuscitl.  Quaestiones. 

(2)  Epist.  730^^  in  PliniiuH. 

(3)  Epist.  1102^  e 1103^.  Negli  Aclagii,  1603,  pag.  439,  Erasmo, 
facendo  le  lodi  di  Aldo  Manuzio,  ci  dice  quali  siano,  secondo  il  suo 
intendimento,  i meriti  veri  di  una  buona  stampa  e di  un  buon 
editore. 

(4)  Seguo  la  ristampa  che  dell’ edizione  illustrata  del  1590  fece 
il  Bobertag  per  la  collezione  del  Kùrschner,  Deutsche  Natìonal-Lite- 
ratur,  voi.  i6“.  La  prima  edizione  del  Narrenschiff  è del  1494. 
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(Segue  la  figura  rappresentante  il  bibliofilo  seduto  al 
suo  tavolo,  collo  scacciamosche  nella  destra  e col  berretto 
del  buffone  in  capo).  Quindi  comincia  il  capitolo  « Von 
unnutzen  biichern  » in  cui,  riprendendo  il  tema  dell’  intro- 
duzione sopra  citata,  il  bibliofilo  o meglio  il  bibliomane 
racconta  di  aver  molti  libri  di  cui  non  capisce  niente  ma 
che  egli  tuttavia  tiene  in  grande  onore  e di  cui  ha  cura 
riparandoli  dalle  mosche  (v.  5-9)  : 

Von  biichern  hab  ich  grossen  hort, 

Verstand  dodi  drinn  gar  wenig  wort 
Vnd  hall  sie  dennacht  in  den  cren, 

Das  ich  inn  will  der  tliegen  weren. 

E davvero,  prosegue,  a che  servono  tanti  libri?  Tolo- 
meo, p.  e.,  ne  aveva  molti,  eppure  non  conobbe  la  prima 
delle  verità,  la  legge  cristiana  ! E poi,  perché  dovrebbe  af. 
faticare  il  cervello  con  tanta  roba  ? 

Wer  vii  studiert,  viirt  ein  fantast. 

Ich  mag  dodi  siinst  wol  sin  ein  bere 

Und  lonen  ein,  der  fùr  mich  ler. 

Ci  sono  tanti  professori  per  il  mondo  ! 

Dicono  i commentatori  che  questo  primo  fra  i matti 
della  stultifera  navis  non  fosse  altri  che  il  Brant  stesso. 
Non  si  può  credere  però  che  un  uomo  come  egli  fu  e che 
con  questa  e con  altre  opere  didattiche  voleva  passare  per 
un  risanatore  di  tutti  gli  umani  vizi,  cominciasse  proprio 
col  castigare  se  stesso. 

Va  qui  ricordato  che  il  Brant  è pure  autore  di  un 
carme  latino  in  lode  della  stampa,  composto  negli  ultimi 
anni  del  quattrocento  e insipido  anzi  che  no  ( i ). 


(i)  Trovasi  ciuesto  carme  solamente  in  l'aria  .Sri).  Brant  Car- 
mina, Basilee  de  impensis  Johannis  Bcrtrmann  de  O/pe  Kal.  Maiis 
Anni  MCCCCXCVIII,  fol.  1. 


i6 


Quattro  anni  dopo  l’ apparizione  del  Narrenschiff  il  ce- 
lebre predicatore  Joh.  Geiler  von  Keisersperg"  tonava  dal 
pulpito  del  Duomo  di  Straburgo  contro  l’ abuso  dei  libri, 
commentando  ciò  che  l’ amico  suo  Sebastian  Brant  aveva 
espresso  in  versi  nel  capitoletto  citato  della  sua  Stiiltifera 
navis.  Questo  sermone,  che  fu  tosto  stampato  e tradotto  in 
tedesco  (i),  ritorna  con  assai  maggior  violenza  sull’argo- 
mento e tratta  di  tutti  i generi  di  mania  libraria,  della 
quale  il  Geiler  conta  ben  sette  differenti  gradi.  Mi  si  per- 
metta di  riferire  un  po’  ampiamente  il  contenuto  di  questo 
interessante  e poco  noto  documento  di  cultura. 

Si  rivolge  il  Geiler  a quei  Doctores  che  non  sanno  tre 
parole  di  latino  ma  che  sempre  hanno  pronto  il  titolo  dei 
libri  che  posseggono  mentre  essi  non  servono  ad  altro  che 
alla  decorazione  delle  loro  case.  Sono  questi  i matti  più 
pericolosi. 

Altra  pazzia  è quella  di  raccoglier  libri  per  conseguire 
arte  e conoscenza.  Né  l’ una  né  l’altra  si  acquista  solo  dai 
libri  e meno  ancora  quando  si  leggono  alla  rinfusa,  senza 
critica  e senza  metodo.  Bisogma  regolarsi  coi  libri  come  ci 
si  regola  coi  cibi. 

Matti  ancora  sono  i raccoglitori  di  libri  per  sola  pas- 
sione che  perdono  il  loro  tempo  correndo  qua  e là  per 
trovairne  il  maggior  numero  possibile. 

Pazzia  grande  e bambinesca  è quella  di  coloro  che  rac- 
colgono libri  eleganti,  ornati  d’oro  e d’argento,  per  il  solo 
godimento  degli  occhi.  Pazzia  anticristiana  questa,  aggiunge 
il  Geiler,  perché  ci  sono  tanti  infelici  che  soffrono  la  fame 


(i)  Dot' f or  Joh.  Geiler  von  Keisersperg  schóne  unti  christ lidie 
aiiszlegung  iìber  das  Narrenschiff  oder  der  Jl'e/l  Spiegel.  Cfr.  Goedeke, 
o.  c.,  I voi.,  pag.  400.  Essendo  le  prime  edizioni  citate  dal  Goedeke 
abbastanza  rare,  si  veda  la  ristampa  di  questo  commento  al  Narren- 
schiff in  Das  Kloster,  heraiisg.  von  Scheible,  voi.  I,  pag.  232  sgg. 
Stuttgart,  1845. 
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e la  miseria,  e consiglia  a quei  matti  di  guardare  il  sole, 
la  luna,  le  stelle  e i fiori  se  vogliono  un  vero  e grande  go- 
dimento per  i loro  occhi.  « Non  ti  piacciono  forse  abba- 
stanza queste  cose  create,  du  grober  fantast,  che  tu  te  ne 
orni  i libri  rifacendole  in  oro  e in  argento  ? » 

Altro  peccato  è il  rilegare  suntuosamente  i libri,  poi- 
ché la  sapienza  divina  è fatta  per  gli  umili  e perciò  umile 
anch’  essa. 

Scriver  cattivi  libri  e darli  alle  stampe  è altra  riprove- 
vole pazzia,  perché  non  basta  aver  mangiato  un  pezzo  della 
cartella  quando  si  andava  a scuola,  o saper  tre  parole  di 
latino  o saper  tener  la  penna  in  mano  per  essere  uno 
scrittore  (i). 

Ultima  pazzia  è quella  di  coloro  che  predicano,  come 
un  tale  fece  pubblicamente  a Roma,  la  distruzione  dei  libri 
e della  scienza  con  essi.  Chi  dà  pratico  esempio  di  ciò  sono 
i nobili,  i principi  e i signori  del  suo  tempo  che,  in  mezzo 
al  lusso  e alla  crapula,  desiderano  che  il  diavolo  si  porti 
all’  inferno  le  scienze  e le  arti.  E chiude  ricordando  Luigi  XI 
di  Francia  che  non  permise  al  figlio  lo  studio  del  latino  e 
il  duca  Eberhardt  I di  Wiirttemberg  che  lo  imitò  sul  letto 
di  morte. 

Scusabile  è nel  Geiler  questa  indiavolata  violenza  nel 
condannare  gli  amatori  del  libro  giacché  egli,  cattolico  fer- 
vente e imbevuto  di  dottrina  scolastica,  poco  si  curava  delle 
velleità  umanistiche  dei  vari  suoi  conterranei. 

E noto  che  il  clero  cinquecentesco  ce  l’avev'a,  in  gene- 
rale, colla  stampa  che  aveva  propagato  fulmineamente  gran 
numero  di  libri  eretici,  cioè  pertinenti  al  movimento  di  ri- 
forma religiosa.  Lutero  trovò  nella  stampa  un  adeato  for- 
midabile e il  Carducci  si  ricordò  di  questi  due  giganti,  che 
scossero  il  mondo  nelle  sue  fondamenta,  durante  il  congresso 


(i)  .Sono  a ini  dipres.so  parole  di  I-'rancesco  l’etrarca. 


— i8  — 

tipografico  tenuto  in  Bologna  nel  settembre  1869,  e ne  sorse 
il  forte  sonetto  « I.a  stampa  e la  riforma  » : 

Nasce,  vola,  ed  a ’l  monte  e a ’l  pian  ragiona 
Il  picciol  libro  ; e in  fier  sassone  metro 
E latin  l’alta  sfida  a Roma  intona. 

La  sfida  fu  raccolta  e chi  la  recò  ne  ebbe  qualche  pic- 
cola noia.  Si  hanno  vari  esempi  di  tipografi  imprigionati  e 
puniti  per  aver  stampati  libri  eretici  ed  anche  Erasmo  da 
Rotterdam  ce  ne  ricorda  un  caso  nella  sua  7 1 epistola. 
Ma  più  curiosa  mi  sembra  un’epistola  del  professore  Johann 
Conrad  Dùrr  di  AltdorfF,  nella  quale  si  dimostra  che  tutta 
la  leggenda  del  dottor  Faust,  negromante  ed  alchimista,  altro 
non  era  se  non  una  invenzione  dei  monaci,  ai  quali  il  ti- 
pografo Faust  — compagno  e allievo  di  Gutenberg  cui 
alcuni  attribuivano  la  scoperta  dei  taratteri  mobili  — aveva 
tolto  il  pane  che  essi  eran  soliti  guadagnare  trascrivendo 
codici. 

Questa  epistola  che  credo  ignota  tanto  agli  storici  del- 
l’arte della  stampa  quanto  agli  studiosi  della  leggenda  del 
dott.  Faust,  si  trova  ristampata  in  quelle  Amoenitates  Hte- 
rariae  dello  Schelhorn  che,  per  solito,  di  ameno  non  hanno 
altro  che  il  titolo  (i).  Il  punto  suo  di  partenza  è la  sopra- 
citata cronaca  dell’ Aventino  in  cui  si  legge  : « Man  will  in 
den  Stifften  un  Klostern  nicht  mer  schreiben  » . Seguendo 
poi  il  racconto  dell’Aventino  dell’  invenzione  della  stampa, 
il  Dùrr,  per  mezzo  di  confronti  e di  coincidenze,  trae  punto 
per  punto  le  sue  curiose  conclusioni. 

Non  è la  prima  volta  che  i due  personaggi  — il  dott. 
Faust  il  tipografo  Fust  o Faust  in  realtà  ben  distinti  — si 
trovano  insieme.  Già  circa  la  metà  del  XVI  secolo  correva 
per  la  Germania  la  leggenda  che  il  negromante  avesse  in- 


(i)  Amoenitates  litevariae.  Francofurti  et  Lipsiae,  1725,  voi  I, 


pag.  50  sgg. 
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ventata  la  stampa  coi  caratteri  mobili.  Varie  circostanze 
avranno  contribuito  alla  fusione  delle  due  figure,  come  p.  e., 
la  somiglianza  dei  nomi  e i luoghi  di  residenza  dei  due 
Faust:  il  tipografo  era  di  Germersheim  e il  negromante  era 
— - secondo  la  tradizione  renana  della  sua  leggenda  — di 
Bretten  e aveva  vissuto  per  qualche  anno  nel  monastero  di 
Maulbronn,  tutti  e tre  luoghi  presso  l’alto  Reno.  La  fusione 
dei  due  personaggi  in  uno  solo  deve  esser  avvenuta  appunto 
in  questi  luoghi,  giacché  secondo  la  tradizione  renana,  il 
dottor  Faust  appare  in  origine  sotto  il  nome  di  Georg  e 
più  tardi  sotto  quello  di  Johannes,  che  è poi  quello  del  noto 
tipografo.  Però  questa  non  è che  una  congettura  che  attende 
di  esser  discussa  o confermata. 

Le  ire  del  clero  contro  la  stampa  non  erano  generali. 
Infatti,  Wigand  Wirt  — che  fu  monaco  dell’ordine  dei  pre- 
dicatori e nemico  di  Sebastiano  Brant  col  quale  ebbe  una 
violenta  contesa  — permise  che  un  poetastro  di  cui  la  storia 
letteraria  non  rammenta  il  nome  e che  si  firma  Petrus  Gun- 
therus,  dettasse  un  carme  latino  in  lode  della  stampa  e che 

10  ponesse  innanzi  al  suo  scritto  polemico  Dialogus  apolo- 
geticus fratris  IVigandi  Wirt  cantra  Wesalianam  perfidiam  atque 
ordinis  fratrum  praedicatoriim  pcrsecidores  (i).  Nel  1591,  poi, 

11  cardinale  Alberto  di  Brandenburg,  arcivescovo  di  IMa- 
gonza,  si  lasciava  dedicare  il  carme  più  lungo  che  sia  stato 
scritto  in  lode  della  stampa,  composto  da  Joh.  Arnoldus 
Bergellanus,  pur  esso  ignoto  agli  storici  della  letteratura  (2). 

Il  poeta,  dopo  aver  fatto  in  distici  latini  la  storia  del- 
r invenzione  della  stampa  e dopo  averne  cantate  le  lodi  col 
solito  apparato  mitologico  e storico,  lancia  i suoi  sonanti 
distici  contro  l’abuso  della  stampa,  contro  i libri  anonimi. 


(1)  Oiipenheimii,  s.  cl, 

(2)  Trovasi  (jiiesto  carme  ristampato  nelle  Monattictu-  Cntcrrc- 
dungen  etticher  guten  Freunde...  voìi  Tcntzet.  tranlcturt  ii.  l.eip/i.e;, 
1704,  p.  986  SgK- 
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contro  i libri  eretici,  e infine  contro  le  ladrerie  e le  impo- 
sture dei  tipografi  : 

nihil  iiitactum  gens  male  sana  sinit 

hic  nova  dum  veruni  versat  volumina  proelis, 

Somnia  monstruosae  quae  novitatis  habent, 

Surripit  haec  alius,  jani  vix  incude  vetusta 
Subiicit  et  proelis  turpia  flirta  suis. 

Ma  le  vere  controversie  sull’  utile  e sui  danni  della 
stampa  fiorirono  fra  i letterati  tedeschi  solamente  nel  sei- 
cento. Cercherò  di  darne  le  ragioni  facendo  quindi  seguire 
gli  esempi  ad  esse  pertinenti.  Sono  appunto  le  controversie 
letterarie,  filosofiche  e filologiche  quelle  che  caratterizzano 
specialmente  le  produzioni  degli  scrittori  secenteschi  della 
Germania  ; e queste  oziose  discussioni  ebbero  la  loro  ori- 
gine nel  desiderio  che  essi  avevano  di  porre  le  fondamenta 
di  una  letteratura  nazionale  moderna  che  i tedeschi  non 
avevano  e che  artificialmente  desideravano  di  far  sorgere. 
Volevano  essi  un  punto  di  appoggio  per  fabbricare  della 
letteratura  e cercavano  di  trovarlo  nelle  lettere  italiane, 
francesi,  inglesi,  spagnuole  e in  altre  ancora,  ponendo  cioè 
come  fondamento  della  poesia  non  l’ ispirazione  ma  1’  eru- 
dizione filosofica,  storica,  letteraria  ed  antiquaria. 

Dimodoché  non  v’  è punto  della  storia  della  cultura 
mondiale  che  essi  abbiano  trascurato  e anche  la  stampa 
venne  ripetutamente  messa  in  giudizio.  Punto  di  partenza 
per  tali  discussioni  era  1’  oscura  origine  dei  caratteri  mobili 
e la  diversità  degli  individui  a cui  essa  veniva  attribuita  : 
Gutenberg,  Lorenzo  Kiister,  Joh.  Fust,  Schòffer,  Johann 
Mentel  ed  altri  davano  esca  al  fuoco  di  infinite  controversie. 

Gottlieb  Stelle,  erudito  diligente  ma  pessimo  poeta  (i), 
ci  assicura  nella  sua  un  tempo  assai  letta  AnleiUuig  zur 


(i)  Noto  nel  Parnaso  tedesco  sotto  il  nome  di  Lcander  ans  Scìilesien. 


21 


Historie  der  Gelahrheit  ( i ) che  vari  dubitavano  se  sia  mag- 
giore il  danno  o 1’  utilità  della  stampa.  Di  tali  dubbi,  come 
dissi,  abbiamo  varie  testimonianze  e sceglierò  da  esse  le 
più  interessanti. 

Rifacendo  la  storia  della  stampa,  Georg  Philipp 
HarsdòrfFer  — il  letterato  del  seicento  più  diffuso  in  Ger- 
mania — ha  nella  quarta  parte  dei  suoi  Gespniechspiele  [2) 
bensì'  parole  di  lode  per  essa,  ma  chiude  la  discussione  fra 
i personaggi  del  suo  dialogo  con  un  gustoso  confronto  fra 
la  stampa  e....  i cannoni.  Questi,  egli  dice,  fanno  del  male, 
r altra  fa  del  bene,  ma  la  loro  origine  è una  sola.  Pare  im- 
possibile, ma  essa  è dà  ricercarsi,  secondo  lui,  nella  chi- 
mica. La  chimica  ha  studiato  e approfondite  « auf  das 
subtilste  » le  qualità  dei  metalli.  Ora  i metalli  hanno  ser- 
vito ad  ambedue  le  invenzioni.  Ponendo  infine  a confronto  i 
terribili  ed  indicibili  danni  dei  cannoni  coll’  utile  che  hanno 
recato  tanti  buoni  libri,  si  vedrà  apertamente  che  non  si 
potrà  trovare  un  punto  di  equilibrio  fra  di  essi  giacché 
(0  sancta  sbnplicitas  ! ) quelli  hanno  distrutte  più  vite  umane 
che  gli  altri  non  abbiano  conservate.  Dimodoché  si  do- 
vrebbe rinunciare  alla  gloria  di  aver  inventata  la  stampa 
giacché  ad  essa  è legata  quella  della  scoperta  delle  armi 
da  fuoco  ! 

Questi  medesimi  paragoni  riprese  pochi  anni  più  tardi 
Hansz  Michael  Moscherosch  i cui  Gesichte  Pìiilanders  voii 
Sittewald  formarono,  imitando  i Siiehos  del  Quevedo,  uno  dei 
più  letti  e caratteristici  libri  del  seicento.  Però,  colle  pre- 
messe medesime  egli  viene  alle  conclusioni  opposte  del  suo 
predecessore,  al  quale  vuol  senza  dubbio  contraddire  affer- 
mando che  la  stampa  ha  salvate  più  anime  di  quanti  corpi 
le  armi  da  fuoco  non  abbiano  distrutti  : « AVann  man  don 
trefflichen  Schaden  des  Geschùtzes  gegen  den  erfrewlichsten 


(1)  I.  Theil,  /'a;-.  XXXIII. 

(2)  Una  specie  di  rivista  per  le  dame.  Nùrnber}^,  1654. 


vud  vnauszsprechlichsten  Nutzen  der  Biicher  halten  will, 
sich  befinden  wird,  dasz  viele  tausend  Menschen  mehr 
durch  die  Bùcher  an  ihrer  Seele  sind  erhalten  als  durch 
jenes  demLeibenach  verdorben  vnnd  vmgebracht  worden  » (i  ). 

Dopo  tali  osservazioni  il  Moscheroscli  fa  di  nuovo  la 
storia  dell’  invenzione  della  stampa  che  egli  stima  un  dono 
della  misericordia  divina.  La  storia  è dialoghizzata,  si  pre- 
sentano cioè  i vari  personaggi  cui  la  invenzione  della 
stampa  viene  attribuita  dall’  orgoglio  nazionale  e campani- 
lesco  di  vari  popoli  e di  varie  città.  E il  racconto  delle  cir- 
costanze che  r accompagnarono,  fatto  dalle  ombre  dei  te- 
stimoni tratti  in  giudizio,  fa  dare  a ciascuno  il  suo,  e Stra- 
sburgo viene  proclamata  solennemente  la  culla  della  stampa. 
Dopo  di  che  un  cigno  bellissimo  appare  all’  assemblea  dei 
giudicatori  che  ascolta  raccolta  un  canto  in  sua  lode  — se- 
condo r autore  — soavissimo,  che  noi  qui  riproduciamo 
senza  voler  dimostrare  il  contrario  : 

Straszburg,  ob  elicli  clein  Geschùtze, 

Deiner  Bùrger  Kunst  linci  Witze, 

Deiner  Gùter  P'rucht  und  Nutze, 

Deine  gute  Policey, 

Dein  Thurni  erfrewt,  und  deiner  Wàhlen  Schutze 
So  frevve  dich  dodi  mehr  umb  deine  Truckerey. 

Stiicke  springen:  Menschen  sterben, 

Gùtter  fehlen  und  verderben, 

Policeyen  gehen  under, 

Thùrm  und  Wiihle  fallen  ein  ; 

Hingegen  ist  dir  dieses  Wunder 

Ein  ohnveràndert  gut,  und  bleibet  ewig  dein. 

Fra  il  continuo  fluttuare  di  tanta  copia  di  produzioni 
letterarie  ed  erudite  e a distanza  di  due  secoli,  ancora  era 


(i)  Cito  secondo  la  ristampa  del  Bobertag  dell’  edizione  di  Stra- 
sburgo, 1650.  (KiiRSCHNERS  Dcutsche  National-Literatur,  voi.  32, 
pag.  386). 
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viva  in  Germania  la  storia  dell’  invenzione  della  stampa  e 
ancora  le  si  dedicavano  glorificazioni  in  prosa  e in  verso. 
Ricorderò  anzitutto  un  carme  in  alessandrini  opitziani  del 
poeta  coronato  Andreas  Tscherning  da  Rostock,  scritto  per 
il  secondo  centenario  della  stampa  ( i ).  Volgendo  il  pen- 
siero ai  due  secoli  trascorsi,  il  poeta  vede  come  per  mezzo 
di  essa  scienza  e poesia  siano  divenute  di  pubblico  domi- 
nio e come  essa  abbia  favorito  il  loro  propagarsi  da  paese 
a paese. 

Egli  è dei  pochi  che  se  ne  compiacciono  e sente  che 
tutta  la  gloria  ne  va  alla  sua  patria,  ]\Ia,  mentre  altri  faci- 
tori di  versi  del  suo  tempo  gonfiano  i loro  carmi  colla 
gloria  del  passato,  egli  si  turba  ricordandosi  della  patria 
prostrata  dalla  lunga  guerra  e chiude  la  poesia  con  versi  ab- 
bastanza sentiti  che  invocano  Iddio  per  la  libertà  e per  la 
pace  della  sua  terra  : 

So  rùste  deine  Hand,  dii  grosser  Ueberwinder, 

Reiss’  aus  das  grimme  Schwert,  errett’uns  deine  Kinder. 

Lass  doch  der  graiien  Not  einmal  ein  Ende  sein, 

Setz’unser  Land  in  Ruh  und  Freiheit  wieder  ein. 

Lass  iiber  uns  den  Grimm  nicht  ganz  und  gar  erwarinen. 

Sind  wir  der  Giitigkeit  nicht  wiirdig,  o vvir  Armen  ? 

So  nimm  doch,  Herr,  alleili  nur  deiner  Ehre  vvahr. 

Wo  Mars  sein  Lager  hat,  blùht  selten  dein  Aitar  (2). 

Simili  accenti  spiranti  amor  patrio  si  trovano  di  rado 
fra  i poeti  del  seicento  tedesco.  Dei  disastri  della  guerra  dei 
trend  anni  essi  si  ricordarono  solamente  più  tardi. 


(1)  Questo  suo  Lob  der  P.ucìidruckerey  fu  stampato  anche  a parte 
in  Breslavia,  1640.  Esso  è poi  accolto  nel  suo  Dentscher  Geiichte  frù- 
ling,  Breslaw,  (1642),  pag.  142  sgg.  A pag.  155  segue  un’  ode  in  onore 
del  tipografo  G.  Baumann  di  Breslavia  che  pubblicò  le  poesie  dello 
Tscherning. 

(2)  Trascrivo  secondo  l’ortografia  e l’interpunzione  moderna 
cambiando  pure  cjualche  forma  verbale  antiquata  e dialettale. 
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E giusto  durante  la  terribile  guerra  cadde  il  secondo 
centenario  della  stampa.  Tale  giubileo  diede  occasione  a vari 
poetastri  di  sfoggiare  erudizione  in  lode  di  essa,  e il  tipo- 
grafo Baumann  di  Breslavia,  già  ricordato,  credette  bene 
raccogliere  in  un  volumetto  poesie  tedesche  e latine  di 
tutti  questi  oscuri  signori,  chiamandole  « Carmma  secularia  de 
Typographìa  ante  annos  ipsos  ducentos  à Germanis  inventa  » (i). 
Ve  n’  è di  Nicolaus  Henelius,  di  Christophorus  Schlegel, 
di  Elias  Major,  di  Thomas  Schròer,  di  Henricus  Closius, 
di  Andreas  Sanftleben  e di  altri  ancora. 

Tra  le  poesie  giubilari  composte  per  questo  centenario 
ricorderò  per  ultima  quella  di  Augusto  Buchner  (2),  non 
perché  essa  abbia  un  qualche  valore  letterario  ma  per  la 
fama  che  godè  l’autore  nel  seicento. 

L’ importanza  che  ebbe  la  stampa  per  l’ unificazione 
della  lingua  tedesca  è ricordata  per  la  prima  volta  in  verso 
dal  secentista  Christian  Knittel  (3)  in  un’ode  di  nessuna 
originalità  nella  quale,  però,  si  loda  la  stampa  anche  per- 
ché per  mezzo  di  essa  le  donne  tedesche  possono  sfoggiare 
il  loro  latino  ! 

Fa  meraviglia  di  trovare  nel  Veìiusgàrtlein  — raccolta 
di  poesie  popolari  amorose  e galanti  del  seicento  (4)  — un 
inno  in  lode  della  stampa,  proprio  in  mezzo  a sospiri  di 
amanti  disprezzati,  a invocazioni  di  Venere,  al  riso  e al 
pianto  di  Fillidi,  di  Amarilli,  di  Florabelle,  di  Delii  e di 
Mirtilli  ! Però  il  tono  semplice  e sincero  della  poesia  ci  ri- 


(1)  Eresiali,  1640. 

(2)  Poemata  selectiora.  Lipsiae  et  Francofurti,  1694,  pag.  622. 
Altra  lode  della  stampa  nelle  sue  Dissertationes  academicae.  Gap.  149. 

(3)  Poetische  Sinnenfriichte.  Colberg,  1677,  absonderlicher  Teil, 
I sgg. 

(4)  Venus-Gàrtlein,  ein  Liederbuch  des  XVII.  Jahrh.  Nach  dem 
Drucke  von  1656  herausg.  von  Max  von  VValdberg.  Braunes  Neu- 
drucke  86/89,  Halle  1890. 


porta  a più  remoti  tempi.  Essa  si  trova  già  Ambraser 
Liederbuch  del  1582  — ben  noto  ai  germanisti  — e la  sua 
diciannovesima  strofa  ci  riconduce  ai  giorni  in  cui  si  discu- 
teva per  la  prima  volta  l’ utilità  della  stampa.  Pare  che 
r ignoto  autore  voglia  rispondere  al  Brant  o al  Geiler  von 
Keisersperg  quando  dice  : « Se  c’  è dell’  abuso  fra  i libri 
la  colpa  è degli  eruditi  a rovescio.  .Se  essi  non  scrivessero, 
nessuno  li  stamperebbe  » . 

Nel  seicento,  però,  non  tutti  difendevano  i tipografi 
come  fecero  lo  Tscherning  già  citato  e David  Trommer 
nella  sua  Nickerische  Poesie  (i).  Mentre  più  cresceva  la  glo- 
ria dei  padri  della  stampa,  diminuiva  il  rispetto  per  gli 
stampatori  contemporanei.  E questo  con  ragione  poiché  in 
nessun  secolo  si  stampò  cosi  male  come  nel  seicento.  Carta 
pessima,  tipi  spesso  illeggibili,  errori  di  stampa  frequentis- 
simi e gravi,  ecco  la  figura  di  più  parte  dei  libri  di  quel 
tempo.  Però  gli  autori  ne  avevano  per  lo  più  la  peggio, 
come,  p.  e.,  nei  due  epigrammi  che  dedicò  a questo  argo- 
mento il  Warneck  (2),  che  fu  il  nemico  dichiarato  dei  poeti 
italianeggianti  delle  scuole  dell’Opitz  e del  Lohenstein  e 
che  ebbe  un  certo  ingegno  epigrammatico  e discreta  for- 
tuna nel  suo  paese.  Se  non  c’  è un  libro  ben  stampato  in 
Germania,  egli  dice,  ciò  è più  che  giusto.  .Se  l’ autore  scrive 
male  è ben  naturale  che  il  tipografo  stampi  secondo  lo 
scritto  (3). 

Assai  più  interessante  è,  a parer  mio,  l’altro  epigramma 
del  Warneck,  indirizzato  an  einen  Taglbhner  der  Verleger  {4). 
Questa  volta  l’ editore  non  è più  l’ avaro  dell’  altro  epi- 


(1)  Dresden,  1670,  pag.  230. 

(2)  Altri  scrivono  erroneamente  Wernicke  o Wernike. 

(3)  È l’epigramma  : Dass  noch  kein  icoliffcdruckics  Blat  \ hiu 
Deutsches  Buch  gezieret  hai,  ecc.  a pag.  66  del  suo  Poetischer  l er- 
siich  ecc.  Hamburg,  1704  (composto  nell’ultimo  decennio  del  seicento). 

(4)  Op.  cit.,  pag.  92. 
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gramma.  In  questo  egli  paga,  ma  solo  il  numero  dei  fogli, 
non  ciò  che  essi  contengono. 

Mi  par  certo  che  il  Warneck  abbia  lanciato  questo  epi- 
gramma contro  un  letterato  del  tempo,  contro  il  romanziere 
August  Bohse,  che  fu  il  primo  che  facesse  libri  a prezzo.  Il 
Bohse  fece  tesoro  di  questa  novità  e scrisse,  tanto  per  so- 
stentar la  vita,  un  gran  numero  di  insipidi  e lunghi  romanzi, 
rubacchiando  qua  e là  dove  poteva.  Ciò  concorda  col  titolo 
e col  contenuto  dell 'epigramma. 

E noto  ai  conoscitori  del  seicento  che  i letterati  d’al- 
lora  poetavano  solo  per  la  gloria  — che  però  non  venne  — 
giacché  essi  avevan  sempre  qualche  cosa  di  meglio  da  fare 
dello  scrivere  versi.  Ma  il  Bohse,  pare,  era  della  medesima 
opinione  di  quel  tale  che  don  Quijote  incontra  durante  la 
sua  visita  a una  tipografia  di  Barcellona:  « Yo  no  imprimo 
mis  libros  — egli  dice  — para  alcanzar  fama  en  el  mundo, 
que  ya  en  él  soy  conocido  por  mis  obras:  provecho  quiero, 
que  sin  él  no  vale  un  cuatrin  la  buena  fama  » (i). 

Alcuni  scrittori,  poi,  che  non  erano  letterati  di  profes- 
sione, quasi  avevano  orrore  della  pubblicità  e davano  alle 
stampe  solamente  operette  poetiche  composte  per  nascite, 
matrimoni  o per  morti  di  amici  o di  persone  illustri  ed  esse 
rimanevano  quasi  ignote  al  gran  pubblico  d’allora.  Cosi  fe- 
cero p.  e.  due  dei  maggiori  poeti  del  seicento,  l’Abschatz 
e l’Hofmannswaldau.  Questi  fu  costretto  contro  sua  voglia 
a far  stampare  parte  delle  sue  opere  nell’ultimo  anno  della 
sua  vita,  poiché  altri  aveva  osato  pubblicarle  senza  il  suo 
consenso  e piene  di  errori.  Gran  numero  delle  sue  poesie 
fu  raccolto  invece  più  tardi  dal  Neukirch  e pubblicato  via 
via  fino  al  settecento  inoltrato. 

Le  poesie  dell’Abschatz,  poeta  di  una  certa  spontaneità 
in  mezzo  a tanti  illustri  plagiatori,  furono  invece  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  da  Christian  Gryphius.  Solamente  la  sua 


(i)  Parte  II,  cap.  62. 
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traduzione  del  Pastor  fido  del  Guarini  fu  stampata  durante 
la  sua  vita,  ma  pur  essa  anonima,  in  soli  cento  esemplari 
e quasi  per  obbligo  del  conte  Sporck  mecenate  boemo. 
Questi  letterati  non  volevano  dunque  godere  dei  benefici 
della  stampa  e difficilmente  se  ne  potrebbe  trovare  una  ra- 
gione. Forse  per  modestia,  o perché  essi  non  volevano  me- 
scolare le  loro  opere  con  quelle  di  poetastri,  assai  numerosi 
in  quel  tempo,  o per  timore  di  essere  plagiati.  E noto  che 
gli  scrittori  del  seicento  in  Germania,  rubavano  a man  salva 
e molti  di  essi  gelosi  della  loro  gloria,  strillavano  contro 
queste  ruberie  che  la  stampa  innocente  aiutava  (i). 

Preziose  notizie,  e alcune  argute  osservazioni  intorno 
alla  stampa  e ai  suoi  rapporti  con  gli  autori  ci  ha  lasciate 
il  Lessing,  sia  in  un  articoletto  dal  titolo  : « Leben  und  leben 
lassen  » (2)  come  nei  suoi  appunti  pubblicati  col  nome  di 
<■<  Collectaneen  » dopo  la  sua  morte  (3).  In  questi  il  Lessing 
ricorda  che  alla  dieta  di  Spira  del  1570  fu  stabilita  una  for- 
tissima pena  per  coloro  che  non  ponessero  sui  libri  stam- 
pati nome  e cognome  dell’autore,  come  luogo  e data  di 
pubblicazione.  Non  ho  potuto  vedere  la  fonte  di  tale  notizia 
che  il  Lessing  dice  di  aver  trovata  in  Zeiler,  .Sendschreiben 
pag.  5.  Cosi  vagamente  egli  cita  il  primo  verso  di  una  can- 
zone del  1524,  contenente  accuse  contro  tipografi  e librai. 
Si  meraviglia  poi  il  Lessing  che  le  disposizioni  imperiali  e 


([)  Si  veda  a questo  proposito  1’  ignoto  opuscolo  di  Thomas  Cre- 
nius  ; De  furibus  librariis  dissertatio  epistolìca  ad  Fr.  Dan.  Knochitan, 
Lugd.  Batav.  1705,  di  cui  una  recensione  in  Tentzel,  Monatliche  Un- 
terredungen,  1705,  pag.  417  seg.  Per  il  plagio  nel  seicento  vedasi  M.  v. 
Waldberg,  Renaissame-Lyrik  1886,  pag.  217. 

(2)  Poche  edizioni  del  Lessing  contengono  questo  lavoretto,  il  cui 
sottotitolo  suona:  « Ein  Project  fiir  Schriftsteller  und  Buchhandler  ». 
Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nelle  « Nebenstunden  » del  Hille- 
born,  II.  Stiick  1800,  pag.  37'48.  Seguo  l’ediz.  Hempel  di  Li[)sia, 
voi.  XIX,  pag.  579  e segg. 

(3)  Articolo  Buchhandler,  ed.  Hempel,  voi.  XIX,  pag.  289. 
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cittadine  anteriori  al  settecento  non  contengano  delle  regole 
speciali  riguardanti  il  commercio  librario.  Forse,  egli  pensa, 
non  ce  ne  sarà  stato  bisogmo,  perché  se  no  i legislatori 
avrebbero  pensato  altrettanto  agli  eruditi  come  agli  osti  e 
agli  adulteratori  divini  ! Consiglia  infine  il  Lessing,  che 
insieme  col  privilegio  di  stampa  si  dovesse  imporre  agli 
editori  il  prezzo  di  vendita  del  libro  pubblicato.  Saggia  nor- 
ma senza  dubbio!  Questi  rapporti  fra  autori  ed  editori  pare 
che  stessero  specialmente  a cuore  al  Lessing  e ad  essi  de- 
dicò quella  raccolta  di  pensieri  che  abbiamo  nominata. 

La  introduce,  combattendo  con  le  qualità  spiccanti  del  suo 
ingegno  - logica,  arguzia  ed  erudizione  - il  pregiudizio  allora 
più  vivo  che  adesso,  che  l’autore  non  dovesse  percepire  nulla 
per  ciò  ch’egli  offriva  colle  sue  opere  all’umanità.  Intanto, 
dice  il  Lessing,  fatica  è fatica,  sia  essa  delle  braccia  come 
del  cerv'ello.  Inoltre  la  maggior  parte  di  coloro  che  scrivono 
hanno  speso  molto  per  giungere  ad  educare  o a dilettare  il 
loro  prossimo.  Non  v’è  infine  neanche  una  ragione  storica 
per  negare  agli  autori  un  compenso:  « scena  est  lucrosa 
poetae  » dice  Ovidio  (Trist.  Il,  506).  Giovenale  afferma  che 
l’Agave  di  Stazio  portò  guadagno  al  suo  autore  (Sat.  VII, 
83,  seg.).  Sappiamo  che  Terenzio  vendeva  le  sue  opere  agli 
Edili  e riceveva  danaro  dallo  Stato.  Anzi  Svetonio  (Vit. 
Ter.  c.  2)  racconta  che  il  suo  « Eunuchus  meruit  pretium 
quantum  nulla  antea  cujusdam  comoedia,  id  est  octo  milia 
nummum  » cioè,  aggiunge  il  Lessing,  « in  moneta  tedesca.... 
Però  per  chi  mai  in  Germania  dovrei  calcolarlo?  » — Il 
pensiero  della  miseria  teatrale  del  suo  tempo  gli  toglie  la 
parola  di  bocca! 

Dopo  questa  introduzione  storica  vengono  alcuni  pen- 
sieri di  natura  giuridica  svdla  proprietà  letteraria  sui  diritti 
di  autore  e di  editore.  Ma  il  progetto  più  ingegnoso  e 
più  nuovo,  composto  di  dodici  paragrafi  che  riassumo,  è il 
seguente  che  chiude  tutto  l’articoletto  : L’autore  dovrebbe 
essere  anche  l’editore  del  suo  libro.  Egli  ne  stabilirebbe  il 


29 


prezzo  : l’autore,  il  tipografo  e il  libraio  incaricato  dello 
smercio  percepirebbero  rispettivamente  un  terzo  di  esso.  Per 
rendere  note  tali  pubblicazioni  si  dovrebbe  fondare  un  gior- 
nale di  annunzi  in  cui  l’autore  parlasse  del  suo  libro  e ne 
rendesse  noto  il  contenuto  prima  della  pubblicazione. 

Come  tutti  i grandi  idealisti  il  Lessing  ha  troppa  fiducia 
nel  prossimo  e nei  colleghi  ! 

Scorrendo,  cosi,_attraverso  quattro  secoli  della  lettera- 
tura e dell’erudizione  tedesca  abbiamo  trovato  qualche  pietra 
miliare  che  serve  a segnare  i passi  dell’evoluzione  della 
stampa  e se  qualche  nuovo  contributo  per  la  sua  storia  mi 
venisse  ancora  trovato,  non  mancherò  di  segnalarlo  ai  let- 
tori di  questo  primo  saggio. 


